XII   Incontro diocesano di spiritualità familiare:

“La Familgia evangelizza con la forza dello Spirito Santo”
Termoli, 25 novembre 2007

Parrocchia S.Maria degli Angeli

Introduzione – don Mario Col avita
Evangelizzare è il compito proprio del cristiano, noi non possiamo non evangelizzare: Ma cosa significa oggi evangelizzare e chi evangelizzare. Prima di tutto direi che l’evangelizzazione è un dono che riceviamo da Dio e come tale esso va anche accresciuto, abbellito, capito.

Paolo VI dopo aver raccolto le indicazioni dei vescovi di tutto il mondo nel sinodo del 1974, i frutti del giubileo del 1975,  scrisse la memorabile esortazione apostolica dal titolo evangelii nuntiandi, (8 dicembre 1975) inizia con queste parole: L'impegno di annunziare il Vangelo agli uomini del nostro tempo animati dalla speranza, ma, parimente, spesso travagliati dalla paura e dall'angoscia, è senza alcun dubbio un servizio reso non solo alla comunità cristiana, ma anche a tutta l'umanità (EN, 1). Questo documento segnò una stagione particolare per la chiesa italiana con l’intenzione propria di approfondire la dimensione dell’evangelizzazione, fu una scelta ardita, forte che provocò anche scelte pastorali forti (pensiamo ai documenti di questi anni: evangelizzazione e sacramenti, evangelizzazione e sacramento del matrimonio…). Sono passati più di 30 anni e ci ritroviamo ancora a parlare di evangelizzazione, molte cose nella chiesa sono cambiate, sono cambiate le persone, è mutata la cultura, sono differenti le situazioni sociali, economiche, politiche. In questo contesto di cambiamento dove trova posto l’evangelizzazione?
1. Che significa evangelizzare?

La chiesa primitiva, basti leggere il libro degli atti, le lettere di Paolo, i padri della chiesa etc…, è una chiesa che evangelizza con entusiasmo ed efficacia. Da essa dobbiamo lasciarci ispirare. Ma evangelizzare oggi è lo stesso che al tempo degli atti degli apostoli? Oserei rispondere si e no.

Si, nel senso che identico è l’oggetto del messaggio e identici sono i bisogni del cuore umano, identica è la sorgente che è lo Spirito Santo e identici i grandi mezzi dell’annuncio e della testimonianza. 

No, nel senso che molte delle condizioni esterne dell’annuncio sono mutate, e occorre tenerne conto. Per questo si parla di “nuova evangelizzazione”.

Iniziamo a sfatare il mito. L’evangelizzazione non è il compito esclusivo dei preti, suore, monaci o se vogliamo anche delle donne di chiesa (bizzoche). Evangelizzare è il compito di tutti i cristiani anzi oserei dire un dovere per ognuno. Come hai il             dovere- obbligo, (non costrizione) direi un vincolo morale, spirituale, sociale (pensiamo allo studente ha il dovere di studiare, così la mamma e il papa di educare e accudire i figli etc…) così il cristiano è chiamato ad evangelizzare in un contesto certamente molto diverso, e non lo possiamo fare neanche con quelle belle e nostalgiche parole di una volta, oggi non ci pesca più nessuno. Perché io non capisco: quando parliamo tra di noi, di cose diverse, usiamo il linguaggio corrente, quando parliamo di Dio etc…, non troviamo più il linguaggio che a volte è difficile, sembra un’altra lingua l’ecclesialese, poi ci deve essere il prete o il teologo di turno che deve decodificare il tutto….

Tornando alla nostra domanda che cosa è l’evangelizzazione? Essa designa un duplice aspetto, uno negativo e l’altro positivo.
In negativo evangelizzare significa salvare dal male: tirar fuori dal non senso, dalla frustrazione e dalla noia, dalla disperazione, dal disgusto della vita, dalla incapacità di amare, dalla paura del dolore e della morte.
L’aspetto positivo è quello di comunicare il vangelo, la buona notizia su Gesù: la buona notizia che Dio ci ama davvero, che Gesù è morto e risorto per liberarci dal male. Evangelizzare, allora, non è comunicare verbalmente la buona notizia, possiamo pagare alcune persone e lo fanno bene no? Evangelizzare significa comunicare la propria vita, la propria esperienza di vita, collaborare con Gesù risorto per farci una sola cosa col Padre e lo Spirito. Dunque evangelizzare comporta il donarsi in prima persona, l’incarnarsi nelle diverse e molteplici esperienze di vita.

Il cardinal Martini ha messo in rilievo, nella sua nota pastorale del 1994/95, i vari livelli in cui viene vissuto il Vangelo:

a. come dono interiore, che dà gioia, riempie la vita, fa gustare una pace e una calma dello Spirito che niente può turbare . E’ il dono di quella vita che libera dall’angoscia di cui parla il discorso della montagna
b. Dall’intimo del cuore il vangelo irradia nella totalità della propria vita personale come fonte di senso e di valori per tutta la vita quotidiana. Le azioni di ogni giorno appaiono ricche di significato, i gesti del rapporto quotidiano acquistano verità e pienezza. 
c. Si apre di qui lo spazio della vita di Carità come spinta ad amare come Gesù ha amato, con particolare attenzione ai più poveri, e lo spazio della vita della comunità cristiana come luogo di significati e di valori che rischiarano il cammino della vita di gesti sacri (in particolare i sacramenti) che riempiono l’esistenza.
d. Gli orizzonti della vita sociale appaiono come orizzonti di un’azione per la giustizia e la solidarietà, di dedizione ai più poveri, come spazio per un servizio al bene comune nella vita professionale e civile e per l’irradiazione di quei significati della vita che il vangelo ha insegnato a riconoscere.
e. Gli orizzonti al di là della vita non vengono più emarginati come fonte di paura ma si aprono a speranze che confortano nelle prove.
I diversi livelli qui evocati si compenetrano e si richiamano a vicenda. Nelle diverse persone e storie individuali può essere più evidente ora l’uomo ora l’altro di essi. Il vangelo però è forza penetrante che tende a pervadere l’intera esistenza
.
Di qui appare evidente che per comunicare il vangelo occorre che esso sia operante in noi a questi molteplici livelli, anche se sempre in stato di acquisizione e di crescita. Non possiamo irradiare se non ciò che in qualche modo lo Spirito ha messo dentro di noi e fa crescere pur nelle resistenze del nostro cuore.

Ciò che ci fa camminare, ciò che ci sprona ad annunciare, a vivere prima di tutto il mistero pasquale di Cristo morto e Risorto è lo spirito Santo: l’Amore, si l’amore, quello che non ha fine quello che ci fa vedere Dio e ci fa amare anche le situazioni più incredibili. Questo amore è inscritto nella relazione sposo/sposa, vuoi avere un’idea di come ci ama Dio? Guarda due che si vogliono bene, in un certo qual modo vedi Dio. Nel sacramento del matrimonio i due, dice Giovanni Paolo II “ricevono l'amore di Cristo diventando comunità salvata, ma sono anche chiamati a «trasmettere» ai fratelli il medesimo amore di Cristo, diventando così comunità salvante” (FC, 49). L’amore forte diventa la certezza per la famiglia di una futura evangelizzazione. Evangelizzare per la famiglia, allora, diventa vivere l’amore sponsale, vivere, l’amore familiare, lasciarsi evangelizzare dallo stesso amore, lui diventa maestro
. L’amore, misura della nostra stessa esperienza di vita, in famiglia non si misura, l’amore non segna o registra quanto ho fatto per te perché la misura dell’amore, come ci ricorda S.Agostino, è amare senza misura.
2. Con la forza dello spirito Santo

Chi è e cosa fa lo Spirito santo? Potremo leggere questa domanda in un triplice modo: chi è e cosa fa lo Spirito Santo nella vita di Cristo; chi è e cosa fa lo Spirito Santo nella vita della famiglia e infine chi è e cosa fa lo Spirito Santo  per il mondo.

Tutta la vita di Cristo è accompagnata dal Paraclito dall’incarnazione alla morte e risurrezione vi è la costante presenza dello Spirito.

Nella vita della famiglia la presenza dello Spirito ravviva l’amore con il quale siamo nati come coppia; lo Spirito ci fa essere e vivere come Gesù, cioè da figli e per questo ci fa Chiesa, sposa di Cristo lo sposo.
Ciò che fa lo Spirito per il mondo lo possiamo ravvisare nelle parole del Signore a Paolo che si sentiva solo e abbandonato a Corinto: Io ho un popolo numeroso in questa città (At 18,10). Parlare dello Spirito Santo è riconoscere la sua azione nel cuore degli uomini, nella storia, nella società nei popoli.

La famiglia che evangelizza, buona notizia in sé e per sé, in un certo senso racconta l’opera dello Spirito, cosa egli (persona divina) compie nel cammino di fede. Lo Spirito ci svela e ci sveglia dalle nostre inquietudini, stanchezze umane e spirituali, Egli il Paraclito  diventa come l’amico importuno (cf. Lc 11, 5-8) che desta o ri-desta quella sana passione per l’evangelizzazione, la comunione, la carità ecclesiale e pastorale.

Lo Spirito ci aiuta a capire Gesù in noi. Nella sacra scrittura troviamo un chiaro riferimento ai doni che lo spirito porta strettamente legati alla persona del messia. Nella descrizione del  virgulto vi è un chiaro collegamento alla persona di Cristo. Dice il profeta Isaia: un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di Lui si poserà lo Spirito del Signore, Spirito di sapienza e di intelligenza, Spirito di consiglio e di fortezza, Spirito di conoscenza e di timore del Signore… (Is 11,1-2) ai doni che abbiamo ascoltato la tradizione ha aggiunto quello della pietà. Sono i doni che lo spirito ha dato in pienezza a Gesù, che risplendono nelle sue azioni e nelle sue parole e che animano, vivificano in noi i sentimenti e i gesti di Gesù. 

La famiglia che vive e accoglie il dono dello Spirito vive e accoglie la novità, dirà S.Paolo che i frutti dello spirito sono nove:  amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé. 
Scriverà un maestro di vita spirituale:  Chi si lascia guidare dai doni dello Spirito Santo si può paragonare a una nave che voga a piene vele, con il vento in poppa; chi invece si lascia guidare dalle sole virtù e non dai doni, somiglia ad una scialuppa che si fa avanzare a forza di remi, con più lentezza e molta maggior fatica e rumore…. (L. Lallemant, la dottrina spirituale, IV, 3,2,§2).
Conclusione

C’era sul monte Athos una scuola per pittori sacri. Alla fine dell’istruzione il candidato doveva proporre un’immagine come prova della sua arte. Il tema era sempre uguale: trasfigurazione del Signore sul monte Tabor. Lo scopo dell’esame era preciso: il pittore doveva provare la sua capacità di vedere il mondo non con gli occhi profani, ma nel modo in cui lo avevano visto i tre apostoli durante la trasfigurazione. Si trattava di una visione che era come la pregustazione del mondo futuro dopo la risurrezione dei morti.
Quando gli autori spirituali interpretavano questa scena del vangelo, si chiedevano: che cosa è cambiato quando gli apostoli ebbero questa rivelazione? Il nome “trasfigurazione” allora non è esatto. Gesù non cambiò la sua figura, la sua forma. Non sarebbe più stato lui, non l’avrebbero riconosciuto. E’ però cambiata la luce, lui è apparso illuminato. Evidentemente anche questo non si può comprendere nel senso materiale, come se fosse stato sotto i riflettori. Era la luce spirituale che illuminò tutto il creato, la luce “taborica”, come la chiamavano i monaci bizantini. In questa luce si vedeva tutto cambiato
. 
Questa luce è l’effetto dello Spirito Santo che ci fa vedere oltre, di più. Immaginate, allora, una famiglia, una coppia, con questa luce che cosa potrebbe fare, immaginate una coppia di giovani sposi con questa forza che cosa può fare. Un teologo orientale V. Losskij ha scritto che questa luce: “fa svanire le tenebre della morte, la paura del giudizio, l’abisso dell’inferno, dirigendo gli sguardi unicamente verso il Signore che viene nella gloria…”.
Penso che lo Spirito santo, coltivato nella famiglia, vivificato nella preghiera, possa veramente scandire la nuova stagione dell’evangelizzazione nella chiesa, una evangelizzazione che passa prima di tutto attraverso e con la famiglia nata dal sacramento dell’amore, “è da questa effusione dello Spirito Santo che scaturisce la forza interiore delle famiglie, come pure la potenza capace di unificarle nell'amore e nella verità”.
Vorrei chiudere questo mio intervento con una preghiera di S.Agostino:

"Respira in me, o Spirito Santo, affinché io pensi santamente. 

Cresci in me, o Spirito Santo, affinché io agisca santamente. 

Seducimi, o Spirito Santo, affinché io ami santamente. 

Fortificami, o Spirito Santo, affinché io vegli santamente. 

Custodiscimi, o Spirito Santo, affinché io non tradisca mai ciò che è Santo”.
� Cf. C.M. Martini, Lettera per la promulgazione del Sinodo 47°, in C. M. Martini, Parola alla Chiesa parola alla città, Bologna 2002, 1004-1005.


� «Fratelli, l’amore è un maestro, ma bisogna saperlo acquistare, perché si acquista difficilmente, si paga a caro prezzo, con un lavoro continuato per lungo tempo, non dovendosi amare solo un istante, momentanea�mente, ma sino alla fine. Momentaneamente chiunque può amare, anche un malvagio. Il mio giovane fratello domandava perdono agli uccelli: pare un non senso, ma è giusto, perché tutto, come l’oceano, scorre e co�munica; tu tocchi in un punto e si ripercuote all’altro estremo del mondo. Sarà follia domandare perdono agli uccelli, ma gli uccelli e i bambini e ogni animale intorno a te si sentirebbero meglio se tu stesso fossi più no�bile di quel che ora sei, non fosse che un tantino. Tutto, vi dico, è come l’oceano. Pregheresti allora anche gli uccellini, struggendoti in un amore totale, come in una specie di estasi, e li pregheresti perché anch’essi ti ri�mettessero i tuoi peccati. Abbi cara quest’estasi, per quanto insensata possa parere agli uomini. Amici miei, domandate a Dio la gioia. Siate al�legri come i bimbi, come gli uccellini del cielo. E non vi turbi nell’opera vostra il peccato, non temete che esso sciupi l’opera vostra e le impedisca di compiersi, e non dite: “Forte è il peccato, forte l’empietà, forte il cattivo ambiente, mentre noi siamo soli e deboli; l’ambiente cattivo ci guasterà e non lascerà che l’opera buona si compia”. Figli miei, non lasciatevi così abbattere! Non c’è che un mezzo di salvezza: rendersi responsabili di ogni peccato umano... In verità noi siamo come erranti sulla terra e, se non ci fosse dinanzi a noi la preziosa immagine di Cristo, ci smarri�remmo e ci perderemmo del tutto, come il genere umano prima del dilu�vio. Sulla terra molte cose ci sono nascoste, ma in cambio ci è data la se�greta arcana sensazione del nostro legame vivente con un altro mondo, col mondo superiore e celeste, e le radici dei nostri pensieri e dei nostri sentimenti non sono qui, ma in quel mondo. Ecco perché i filosofi dicono che l’essenza delle cose non si può raggiungere sulla terra. Dio ha preso le sementi da altri mondi, le ha seminate su questa terra e ha coltivato il suo giardino; tutto quello che poteva spuntare è spuntato; ma quanto fu coltivato non vive che grazie al sentimento del suo contatto con questi mondi misteriosi; se in te questo sentimento si indebolisce o si annulla, muore anche ciò che in te era stato coltivato. Diverrai allora indifferente alla vita e magari la prenderai in odio. Così la penso” (F. Dostoevskij, I fratelli Karamazov, cap. VI).





� Cf. T. Spidlik, Conosci lo Spirito?, Roma 1997, 28.
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